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Giovanni Mondini

A Genova prende forma il ‘partito delle infrastrutture’

All’assemblea di Confindustria imprenditori e amministratori locali ribadiscono congiuntamente al 
Governo che sulle grandi opere il Nord Ovest non può (e non vuole) più aspettare

Genova - Due citazioni del ‘grande timoniere’ Mao 
Tse-tung sono un bel record, se si considera che il 
contesto è l’assemblea annuale degli industriali 
genovesi e che a pronunciarle sono stati Giovanni Toti, 
Presidente della Regione Liguria eletto in quota Forza 
Italia (“meglio insegnare a pescare che regalare un 
pesce”), e Vincenzo Boccia (“la strada è tortuosa, ma il 
futuro luminoso”), Presidente nazionale di 
Confindustria.

Ma, più che indicare un improbabile avvicinamento 
dell’establishment nazionale verso posizioni maoiste, 
le due citazioni (in realtà, quella pronunciata da Toti 
sembrerebbe essere da attribuire a Confucio) 

testimoniano il contrario, ovvero il rimescolamento delle pedine sulla scacchiera.

Abbandonato il tradizionale schieramento in due blocchi contrapposti sull’asse destra-sinistra, oggi le forze in 
campo si stanno compattando, indipendentemente dal colore politico (a testimonianza di ciò la concordanza di 
vedute espressa dallo stesso Toti e dal Presidente delle Regione Piemonte, nonché esponente di punta del PD, 
Sergio Chiamparino) attorno a chi sostiene la necessità di nuove grandi opere infrastrutturali per favorire la crescita 
del Paese, e a chi invece propone uno scenario diametralmente opposto, quest’ultimo apprezzato da non pochi 
esponenti dell’attuale Governo.

Ed è proprio questo ‘partito delle infrastrutture’, informale e del tutto trasversale ma con una ‘sede’ ideale 
saldamente ancorata a quello che una volta si definiva ‘triangolo industriale’, che si è riunito a Genova per ribadire 
la propria opposizione ad un Governo che mette in dubbio opere ritenute imprescindibili dagli industriali del Nord-
Ovest (Terzo Valico, TAV e Gronda di Ponente), facendo leva su quella che il Presidente di Confindustria Genova 
Giovanni Mondini – affiancato per l’occasione dai ‘colleghi’ Carlo Bonomi, Presidente di Assolombarda, e Dario 
Gallina, Presidente dell’Unione Industriale di Torino – definisce “una diffusa ideologia anti-industriale, che dobbiamo 
cercare di sconfiggere”.



Inevitabile premessa è l’analisi dei danni derivanti dal drammatico crollo di ponte Morandi, su cui Confindustria 
fornisce delle stime che, come da ‘avvertenza’ della stessa associazione, sono “preliminari, non automaticamente 
sommabili e da interpretarsi, variabili in funzione delle scelte che verranno prese o che verranno rimandate”, ma che 
danno l’idea della dimensione del fenomeno: per ogni anno senza un nuovo ponte, infatti, si stima “una perdita di 
valore aggiunto delle imprese pari a 178 milioni di euro per le attività portuali e logistiche e pari a 54 milioni per le 
attività industriali; extra costi per il personale dipendente fino a 68 milioni di euro; impatti economici a carico dei 
cittadini per 64 milioni di euro sugli spostamenti casa-lavoro e per 27 milioni conseguenti alla riduzione dei consumi; 
un impatto indiretto sul PIL di Genova e del Nordovest equivalente a 784 milioni di euro, come effetto derivante 
dalla crisi delle attività portuali e logistiche, e a 117 milioni come effetto sulle attività turistiche”.

Ora però bisogna pensare a ricostruire, e in fretta: “Per noi è stato un errore escludere Autostrade per l’Italia dalla 
ricostruzione del ponte. Senza questo percorso tortuoso avremmo potuto fare più velocemente, e magari evitare 
anche la struttura commissariale”. Ormai, però, l’articolo 1 del ‘Decreto Genova’, come tutto il resto del 
provvedimento, è diventato legge, “e certamente siamo contenti che sia stato scelto Marco Bucci come 
commissario. Noi avevamo indicato il governatore Giovanni Toti, ma benissimo anche il Sindaco. L’importante è che 
sia un esponente delle istituzioni locali, in cui abbiamo piena fiducia, già da prima della tragedia del 14 agosto. 
Condividiamo con le amministrazioni le priorità della città che sono porto, hi-tech, turismo e rilancio dell’industria 
manifatturiera”.

Se quindi con i governanti locali la sintonia pare essere più che buona, con il Governo di Roma il rapporto degli 
industriali genovesi è ben più travagliato: “Di queste analisi costi-benefici, su infrastrutture come la Gronda e il 
Terzo Valico, non sentivamo proprio la mancanza. Sono inutili” ha infatti dichiarato Mondini, sostenuto su questo 
tema da Gallina, Presidente degli industriali torinesi – “parliamo di opere secolari, che servono per garantire un 
futuro ai nostri figli” – e da Bonomi, vertice di Assolombarda, che ha ricordato come ad oggi il primo porto di Milano 
sia Rotterdam, “meno costoso e più rapido”, e non Genova: “E’ evidente che c’è un problema di fondo. E allora, che 
senso ha fare analisi costi-benefici su opere che tutto il tessuto industriale chiede da tempo? Ora basta, non lo 
accettiamo più”.

A conferma che il titolo dell’assemblea, “Alleati. Imprese e istituzioni per il benessere del nostro territorio” 
sembrerebbe poter essere non solo uno slogan, ma un auspicio in parte già in corso di realizzazione, almeno nelle 
intenzioni, Toti e Chiamparino (era prevista anche la partecipazione del governatore della Lombardia Attilio 
Fontana, trattenuto a Milano per impegni istituzionali impellenti), dal placo allestito nel capannone di Ansaldo 
Energia, dove fanno bella mostra turbine e componenti che l’impresa guidata da Giuseppe Zampini vende (e 
spedisce via mare proprio da Cornigliano) per il 95% sul mercato estero, si sono detti entrambi convinti che, al di là 
delle diverse colorazioni politiche, una collaborazione tra le tre regioni del Nord Ovest, in tema di logistica e 
infrastrutture, è possibile, doverosa, e nei fatti già in corso da qualche tempo.

Il Nord Ovest italiano, se fosse un’unica area metropolitana – ha assicurato il Sindaco di Genova Marco Bucci nel 
suo intervento di saluto – “sarebbe la prima in Europa in termini di PIL”, e sembra quindi naturale che possa essere 
proprio questa l’area di gestazione di un ‘partito delle infrastrutture’, inteso non come organigramma strutturato, ma 
come alleanza tra soggetti e blocchi sociali tutti convinti dell’importanza delle grandi opere per lo sviluppo del 
paese. “Oggi su certi temi, come appunto le infrastrutture, sono d’accordo sia gli industriali che i sindacati” ha 
ribadito Toti. “Le alleanze sono trasversali rispetto ai blocchi del passato. Alcuni forse non lo hanno ancora capito, 
ma ci arriveranno”.
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